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Capitolo II

LA FAMIGLIA DI FRANCIA

1. Dagli scritti del Padre


Dopo le sommarie notizie sulla città del Padre, dobbiamo 
subito presentare la sua famiglia.

Il Padre stesso, nel discorso tenuto a Francavilla Fontana (Brindisi) il 31 gennaio 1909, nel trasferimento degli orfanelli superstiti del terremoto, accenna alle origini della famiglia Di 
Francia e alle sue passate relazioni con la terra di Puglia.

«Era scritto un decreto nei misteri di Dio. Nelle sue pagine imperscrutabili, qualche cosa che ci riguarda aveva segnata 
Iddio fin da tanti secoli addietro, fin da quando apparve nel 
mondo questa vostra bella e gentile città, o francavillesi! La vo-
stra storia vi scopre che Filippo d’Angiò qui venne dalla 
Francia, qui scoperse la miracolosa immagine di Maria SS. 
della Fontana, vostra specialissima protettrice, qui iniziò l’esi-
stenza di Francavilla, nome che significa città francese. 

Ebbene, quel Filippo d’Angiò conduceva con sé dei cavalieri. 
Uno di questi passò in Otranto, dove pose sua dimora. Col 
tempo venne chiamato il Cavalier Di Francia, e da questa speci-ficazione se ne formò un cognome. Questi Di Francia passarono 
nelle Calabrie e quivi si propagarono. Col tempo un ramo di essi 


passò in Messina, e di questo ramo è ultimo rampollo questo po-
vero sacerdote che a voi parla da questo altare, il quale si cir-
conda non di figli secondo il sangue e la carne, ma di figliuoli 
secondo lo spirito e la sacerdotale missione».

È questa l’unica volta – mi pare – che il Padre ricorda la 
sua famiglia nei suoi scritti, tranne un fugace accenno, in se-
guito, a Monsignor Di Francia, Vescovo di Oria.

Cerchiamo intanto di addentrarci in qualche particolare 
sulla famiglia del Padre.

2.
Le origini


Qualcuno fantasticò sul cognome, fino al mito: la famiglia 
avrebbe nientemeno dato il nome alla Francia… Deliramenti di secentisti! 
 Comunemente però i libri di araldica la fanno ri-
salire ai tempi di Carlo d’Angiò, e propriamente ad uno di quel migliaio di feudatari fedeli che accompagnarono il Re nella sua 
discesa in Italia (1265), unendosi alla sua impresa come ad un’avventura cavalleresca.

Conquistato il trono di Napoli, Carlo fu largo di benefici con 
tutti per acquistarsi il favore del popolo, e molto più verso i suoi feudatari. Dopo dura lotta conquistò il principato di Taranto, e 
forse in questa impresa dovette segnalarsi qualche cavaliere, 


che fermò la sua dimora in terra d’Otranto, provincia fiorentis-
sima allora e tale rimase fino alla presa della città da parte dei 
turchi (14 agosto 1480). Da quel cavaliere vennero i Di Francia; 
però, per oltre un secolo, di costoro non si fa memoria.


Capostipite della famiglia è ritenuto un certo Filippo Leo, 
non meglio identificato, per quanto lo si voglia considerare di 
sangue reale;
  ma quello che si afferma nella storia è un suo 
nipote, Giovannino Di Francia, investito da Re Ladislao di Na-
poli (1377-1414) di molti feudi nobili in quel d’Otranto, tra cui 
San Cassiano, Nocegli (oggi Nociglia), Nardò, Andrani (oggi An-drano) ecc. con privilegio dato in Roma addì 16 giugno 1413, nel quale veniva qualificato per Nobili viro Jannino de Francia ca-
porali armigero, famigliari et fideli nostro.

La Regina Giovanna II, con decreto del 16 febbraio 1420 
(erra il Galluppi assegnando la data al 1410, quando ancora re-
gnava a Napoli Ladislao) confermava al Di Francia le baronie 
in terra d’Otranto, lo creava suo maggiordomo e capitano delle 
guardie reali, e proclamava sane vir nobilis Janninus De Fran-
cia familiaris et fidelis noster dilectus.

Alfonso I di Aragona, attesi i servizi resi alla real corona da Giovannino, decretava che alle tante onorificenze e pensioni ac-
cordategli si aggiungesse La Merced de los casales de Nucerary fantagerria situata en la referida provincia de Otranto, come 
dal diploma spedito il 27 giugno 1422, chiamandolo egregius vir Joanninus de Francia, Armiger Baro Provinciae Ydrunti.


In quello stesso secolo e nel seguente vengono ricordati:


1)
Nell’anno 1468 certo Paolo Di Francia, qualificato nobilis 
et egregius vir falconerius regius, maritus nobilis Polissenae Ge-rundae de Cosentia, relictae quondam Joannis de Longobuco de eadem civitate.


2)
Nel 1497, Nardello Di Francia, fedele uomo d’arme del Re;


3)
Nel 1572, Orazio Di Francia, domesticus, familiaris et commensalis del Re Filippo II.

Per un paio di secoli visse dunque la famiglia Di Francia 


nella provincia di Otranto. « Di là, – scrive il Galluppi – avendo per-duto i suoi vasti possedimenti per quelle vicende politiche che 
sogliono portar seco le straniere occupazioni, emigrando dalla 
patria, si venne a domiciliare in varie città della Calabria, come Cosenza, Catanzaro, Paola, Squillace, Monteleone e Tropea; 
ovunque meritatamente aggregata ai Seggi patrizi per l’insigne 
sua nobiltà di sangue».

Diremo qualcosa di quei rami dei quali ci è pervenuta più 
degna memoria.

3.
I Di Francia a Paola


Il ramo familiare trapiantato a Paola non durò a lungo, ma 
ha lasciato una impronta benefica che non sarà facilmente di-menticata.

Si ricordano Giovanni Serio, istitutore a Paola del Monte di 
Pietà, e il Padre Giovambattista, oratore di grido, che pubblicò i 
suoi discorsi nel 1685. Più lunga memoria dobbiamo fare di 
Tommaso Maria Di Francia, dell’Ordine dei Frati Predicatori, 
che, fatto Vescovo di Oria, ha scritto col suo zelo e con la sua ca-
rità una magnifica pagina nella storia di quella diocesi.

«Fin da giovanetto abbracciò lo stato religioso fra i Padri Domenicani. Tenne per molti anni nel suo Ordine la Scuola 
della filosofia e della teologia, e per la sua dottrina si acquistò 
fama di profondo teologo. Nel 1690, con Bolla del Sommo Ponte-
fice Alessandro Ottavo, fu promosso al vescovado Oritano. Go-
vernò la nostra diocesi per 29 anni, e si contraddistinse per la 
sua bontà e saggezza, per affabilità e per la sua munificenza 
verso i poveri. Corredò la cattedrale con nuovi arredi e vasi 
sacri
 e lasciò per testamento la suppellettile, il suo denaro e 
la sua non poca argenteria, parte al suo successore e parte al 
Capitolo della Cattedrale. Se ne morì in Oria nel 1719».
 

4.
…a Cosenza


In Cosenza la famiglia Di Francia ebbe una bella fioritura: 
è detta «nobilissimo casato della nostra città»; e nel Libro d’oro 
della nobiltà cosentina, compilato per disposizione del Consiglio Collaterale tra le famiglie nobili di prima categoria, 88 in tutto, 
la trentaseiesima è quella Di Francia; e si nota che «in prima 
categoria si allistarono tutte quelle nobili famiglie, che avevano presentemente il diritto d’essere elette agli uffici municipali e 
ad eligere».

Le memorie dei Di Francia di Cosenza «appo noi sono 
poche», scrive il Sambiasi; e ne dà la ragione: «avendo essi 
avuto talento piuttosto di viaggiare per le città straniere, che di soggiornare nella loro Patria, facilmente è avvenuto che le loro memorie o siano state corrotte dalla lunghezza del tempo, op-
pure smarrite per il cambiamento dei luoghi». Comunque, egli 
rileva che «pure tra le tenebre de’ lor fatti chiaramente traluce un’antica e nobile discendenza».

Il ramo cosentino della famiglia Di Francia si è estinto nel 
1897 con la morte di Maria Antonia Di Francia.

Tralasciando altri nomi che lo illustrarono, ne ricordiamo 
uno che fu il più illustre di tutti: Pietro Paolo Parisio, Cardinale 
di Santa Romana Chiesa, grande giureconsulto, che per parte di 
madre appartiene ai Di Francia. Nacque infatti da Ruggero Pa-
risio e Covella Di Francia, «ambedue nobili». Sposatosi nella 
sua giovinezza con Gismonda, della ragguardevole famiglia dei 
Tarsia, ne ebbe un figliuolo. Essendo rimasto poco dopo privo 
della consorte e del bambino, abbandonò Cosenza e se ne andò viaggiando per l’Italia – abbiam detto avanti che i Di Francia 
di Cosenza avevano la passione dei viaggi! – avendo affidato al cognato la cura dei suoi beni. Per la sua profonda conoscenza 
del diritto fu richiesto a gara, come professore, dalle più celebri Università Italiane e l’ottennero successivamente quelle di Pa-
dova, di Bologna, e di Roma. Paolo III, ammirando il suo sa-
pere, lo chiamò presso di sé, per valersi dei suoi consigli. Lo 
creò prima Uditore di camera, poi Vescovo di Nusco e di An-
giona, finalmente Cardinale del titolo di Santa Balbina. Il 16 ottobre 1542 lo inviò come Legato Pontificio, insieme ai Cardinali Mo-
rone e Pole, al Concilio di Trento.
 Il Parisio adempì spe-
ciali incarichi anche presso l’imperatore Carlo V, fu nominato 
membro della Segnatura di Grazia e Giudice del Tribunale del-l’Inquisizione. Mentre veniva riguardato come il soggetto più 
degno di ascendere al Supremo Pontificato, morì nel 1545, in 
età di 72 anni, e fu sepolto in Roma nella Chiesa di Santa Maria 
degli Angeli alle Terme, dove il Vescovo di Bitonto, Monsignor Fla-minio Parisio, gli fece innalzare un monumento con una lunga epigrafe. Dalla sua scuola uscirono molti uomini illustri, tra i 
quali il Cardinale Laureo e Ugo Buoncompagni, che fu poi Gregorio XIII.

5.
…a Palmi


Una ramificazione dei Di Francia si ebbe anche a Palmi; e 
un particolare ricordo merita Letterìo Di Francia, nato appunto 
a Palmi nel 1877, morto preside del liceo scientifico di Torino 
nel 1940.

Accreditato studioso di letteratura, con apprezzati saggi sul Sacchetti, Bandello, ecc. «Ma l’opera maggiore, nella quale il 
suo talento di comparatista e la profondità della sua dottrina 
folcloristica appaiono più vivi e più equilibrati nella valutazione 
dei fatti, è la Novellistica (Milano, Vallardi, due volumi). È 
questo il primo tentativo, felicemente riuscito, di una storia ra-
gionata delle manifestazioni italiane, classiche e popolari, di 
questa importante forma letteraria: la completa e freschissima 
informazione, l’acutezza nell’esame delle fonti – che il Di 
Francia non confonde con riscontri generici – la valutazione 
estetica di ogni autore e il suo indovinato inquadramento nel 
tempo armonicamente si associano, ravvivate da una stesura 
agile e chiara». 

6. 
…a Vibo Valentia


Assai più importante è il ramo dei Di Francia trasferitosi 


a Monteleone, oggi Vibo Valentia, da Cosenza in persona di un Al-
tobello Di Francia.

Sono ricordati: Fra’ Giovambattista, Cavaliere di Giustizia dell’Ordine Gerosolimitano (1582); Giovambattista, Pietro An-
tonio e Francesco, fondatori (1604) in Monteleone del Monte di Prestanza, detto oggi Monte di Pietà; il Generale di Battaglia comandante l’esercito dell’Estremadura, Domenico, marchese di Feroleto: morì a Milano nel 1697, e il titolo, trasmesso ai primo-
geniti, venne a cessare con la morte dell’ultimo marchese Ferdi-
nando nel 1824; Antonio, tenente generale dell’Armata Spa-
gnola; Fra’ Tommaso, cavaliere professo di Malta; Luigi, Prin-
cipe dell’Accademia degli Affaticati di Tropea, nato nel 1757, 
autore di parecchie opere poetiche; Francesco Maria, eccellente astronomo ed autore di parecchie dotte effemeridi stampate in 
Messina; infine «il distinto filosofo e metafisico, compagno e precettore del celebre Galluppi, nelle dottrine del Criticismo Trascendentale, Tommaso, padre del vivente Francesco Di 
Francia Papardo, egregio letterato, promotore dell’Accademia Florimentana, membro di varie letterarie adunanze».

7. 
…a Messina

Il figlio di Francesco Maria, Diego Di Francia, «Barone di S. Caterina, Badolato, Santa Rosalia, Mannarino e Draga» fu aggre-
gato alla nobiltà di Messina nel 1804, insieme ai fratelli Felice 
Antonio e Luca Vincenzo.

Il Padre Vitale asserisce che il titolo di marchese di S. Caterina 
fu conferito dal Re Giuseppe Bonaparte in seguito ad ospitalità accordatagli dalla famiglia Di Francia a Monteleone. La Signora marchesa Lucia Di Francia da Vibo Valentia, che ci ha fornito 
l’albero genealogico della famiglia, assicura che l’ospitalità era 
stata semplicemente offerta non al Bonaparte, che fu Re di Na-
poli dal 1806 al 1808, ma a Gioacchino Murat, il quale però non 
poté profittarne, essendo stato ucciso qualche giorno prima del 
suo arrivo (1815). Comunque il titolo di S. Caterina non si deve 
ai Bonaparte, perché lo troviamo in possesso dei Di Francia an-tecedentemente all’arrivo di costoro nel Regno di Napoli.

Nella Cronologia dei senatori di Messina: 1803-4: al se-
condo posto, D. Diego Di Francia, barone di S. Caterina;
 
1804-5: al primo posto: «D. Diego Di Francia, barone di S. Cate-
rina».

Iscritti alla Mastra nobile di Messina dal 1789 al 1807: al 
n. 13 della lettera D: D. Diego Di Francia, barone di S. Caterina 
e Mannarino del fu barone D. Francesco; al n. 28 della lettera 
F: D. Felice Antonio Di Francia del fu barone D. Francesco; al 
n. 16 della lettera L.: D. Luca Vincenzo Di Francia del barone 
D. Francesco.

A Messina la Confraternita dei Bianchi era riservata ai no-
bili; ed ecco che nel Ruolo generale degl’iscritti troviamo i nostri:

1802: Don Luca Vincenzo Di Francia barone di S. Rosalia; 
Don Diego Di Francia barone di S. Caterina – (manca il 
terzo fratello, Felice Antonio) –; poi due figli di Don Diego: Don Francesco Di Francia di Don Diego e Don Giovanni di Francia 
di Don Diego (nonno del nostro Padre);

1816: due figli di Don Francesco, primogenito di Don Diego: 
Don Mario Di Francia del barone di S. Caterina - Don Diego 
Di Francia primogenito del barone di S. Caterina.

1858: Padre Don Raffaele Di Francia, dei baroni di S. Ca-
terina, zio del Padre, cistercense; - Don Giovanni Di Francia 
di Don Francesco, fratello maggiore del Padre; - Don Annibale Di Francia di Don Francesco.

1862: Don Francesco di Francia, di Don Francesco, fratello minore del Padre.

Non abbiamo notizie di Felice Antonio e Luca Vincenzo: a Messina certamente non ci sono loro discendenti. Di Diego sap-
piamo che sposò la nobildonna Maria Orsola Paparatti Mortilli, 
dalla quale ebbe undici figli. Si distinsero tra questi, secondo il Galluppi:

1°) il primogenito: barone Francesco, Ciambellano del Re Gioacchino Napoleone (vuol dire Murat) sposo di Caterina Villa-
dicani dei principi della Mola.

2°) Raffaele, deceduto nel 1848, consigliere di Suprema 
Corte di Giustizia in Napoli, che pubblicò un’opera intitolata: «Controversie e decisioni su vari punti della legge» ed altre ne 
lasciò inedite di giurisprudenza e belle arti.

3°) Gaetano, Maggiore nei reali eserciti, indi sottintendente 
in Barletta, cavaliere dell’Ordine di Francesco I, nel 1831.

4°) Vincenzo, Direttore dei rami riuniti in Reggio, genitore 
tra gli altri di Raffaele, avvocato, dotto autore di vari lavori ri-guardanti l’economia politica.

5° e 6°) Maria Grazia e Marianna, monache e abbadesse di 
Santa Maria della Scala in Messina.

7°) Giovanni Di Francia e Paparatti, esercitò varie volte 
l’ufficio di Decurione del Comune di Messina e di Deputato 
della Cappella della Sacra Lettera. Mortagli la moglie Caterina Gustarelli Rosso, nobile messinese, passò a seconde nozze 
con la signora Carolina Cetrangolo. Da lui vennero Maria 
Luisa, Francesco, papà del nostro Padre e Raffaele, che fu mo-
naco Cistercense. 

Da quanto sopra apparisce che tutti i figli di Diego Di 
Francia vissero fuori della Sicilia, tranne le due monache e Gio-
vanni: spenta la discendenza di costui, la famiglia Di Francia 
scompare in Messina.

Mi permetto rilevare da quanto sopra che la cittadinanza 
messinese del Padre è abbastanza recente… Un romano non è 
romano de Roma se i suoi ascendenti non sono romani per sette generazioni! Il Padre è messinese solamente per tre… ma egli si sentiva messinese al cento per cento; figlio della Madonna della Lettera! E Messina lo celebra come una sua autentica gloria. Se 
il ramo messinese dei Di Francia, paragonato a quello delle 
varie città calabresi, è il più breve nella durata, esso si chiude 
con una luce che brillerà – Dio lo voglia! – nei secoli, in faccia 
a tutto il mondo.

8. 
Maria Luisa Di Francia

Ricordiamo i figli di Giovanni, i quali meritano anch’essi particolare memoria.

La primogenita, Maria Luisa, nacque in Messina nel 1812; 
educata ad elevati sentimenti nell’aristocratico Monastero di S. 
Maria La Scala, nel 1835 andò sposa a Giuseppe La Farina. 


Donna di specchiata virtù, molto dedita alle opere di carità, 
tanto che il suo nome figurava tra quelli dei benefattori più in-
signi della città, che il Comune di Messina volle ricordare in 
una lapide marmorea apposta acccanto allo scalone del Gran 
Palazzo Senatorio nel 1905.

Contribuì efficacemente a mantenere viva la fede nel ma-
rito, insidiato continuamente dalla massoneria, nelle cui reti di-sgraziatamente caddero gran parte dei patrioti ed uomini poli-
tici del tempo. Il Padre Vitale ricorda che «fino a non molto 
tempo addietro, nella famiglia Di Francia si conservava un li-
bretto francese di preghiere, che usava il La Farina».
 Il dott.


Gaetano Oliva, continuatore degli Annali della città di Messina del Gallo
 ricorda il contributo dato dal La Farina alle feste centenarie della Madonna della Lettera: «Giuseppe La Farina, a vieppiù eccitare la pietà dei fedeli preludio alle dette feste del 1842, ricordando in una succinta monografia quelle suntuosissime celebrate nei due secoli precedenti» pubblica Brevi notizie delle pompe eseguite in Messina per la festività di Nostra Donna della Lettera negli anni 1685 e 1742 di Giuseppe La Farina, Stamperia di G. Fiumara, Messina, 1841.

Luisa fu l’angelo del conforto pel marito nei duri anni del-
l’esilio; e rimasta vedova nel 1863 dedicò tutta se stessa al ri-
cordo dello sposo perduto. Abbiamo detto del monumento eret-
togli in Santa Croce di Firenze. Nel 1868 dettò il suo testamento, sempre con l’intento di far rivivere la memoria di suo marito.

Rileviamo da «La donna nella beneficenza in Italia»:
 
«Essa nominava erede universale dei suoi beni il Municipio di Messina e ad esso legava tutti i libri a stampa e manoscritti del La Farina, più una cassa contenente delle vere cose preziose, cioè la corrispondenza clan-destina di quell’esule con i più illustri personaggi del nostro Ri-sorgimento. Disponeva ella che tutte le opere del La Farina, 
edite ed inedite, venissero raccolte e pubblicate, e quei docu-
menti politici – che svelavano il lato intimo di molti avveni-
menti – fossero destinati alla compilazione di un volume che 
chiarisse ai posteri la parte avuta da La Farina stesso nel Ri-
sorgimento italiano. Ma questo desiderio della colta donna non 
poté venir appagato, né lo sarà mai più, perché le due casse fu-
rono divorate dall’incendio che invase il Palazzo Municipale di Messina il 28 dicembre 1908.

Maria Luisa morì a 66 anni il 4 febbraio 1878».

9. 
Padre Raffaele Di Francia


Del terzo figlio di Giovanni, Raffaele, riportiamo le notizie biografiche pubblicate negli Annali della città di Messina: 


«Di Francia Raffaele percorse i suoi studi nel Monastero 
“San Nicolò” dei Padri Cistercensi, dei quali più tardi vestì l’a-
bito, dedicandosi al sacerdozio, e divenne sapiente maestro. Eb-
be gusto squisito per le lettere italiane e latine; ma prediletta 
occupazione sua fu la linguistica, e soprattutto la filosofia. Tut-
toché allievo e ammiratore del Catara-Lettieri, ch’era un fana-
tico seguace della dottrina giobertiana, il Padre Di Francia pre-
dilesse Rosmini e ne seguì la scuola col maggiore entusiasmo.


Fu predicatore valente, assai più valente insegnante in pri-
vati Istituti della città, rifuggendo dall’accettare una cattedra 
qualsiasi nelle scuole governative, quantunque gli fosse stata 
offerta parecchie volte. Soltanto come libero docente della Regia Università di Messina si compiacque negli anni 1877-1878 di 
dare una serie di letture sulla Filosofia contemporanea, le quali riscossero la generale approvazione». 


Si può leggere nel Gallo-Oliva una lunga e lusinghiera relazione che ne fece il Catara-Lettieri.

«Nel 1869 il Di Francia fondò e diresse il periodico intito-
lato Annali della pubblica istruzione, nel quale chiamò a colla-
borare i migliori ingegni di Messina e della Calabria; ma questa 
importante pubblicazione, pur incontrando il favore di tutti, do-
vette nullameno cessare dopo soli sei mesi, per deficienza di 
mezzi, ed egli, che operosissimo era, rinnovò il tentativo nel 
1884, con la pubblicazione del Corriere mensuale di studì filoso-
fici, etici e giuridici, che ebbe la stessa sorte, il che lo costrinse 
ad esplicare la sua grande attività collaborando con altri gior-
nali della città, e soprattutto nell’Eco del Faro, nell’Istitutore Peloritano, nella Scienza contemporanea e ne La Parola Catto-
lica. Morì precocemente il giorno 2 ottobre del 1887,
 a soli 59 
anni, ed ebbe rese condegne onoranze dalla Regia Accademia Peloritana, che si gloriava di averlo socio ordinario. La maggior parte dei suoi lavori, per l’inattesa precoce sua morte, è rimasta 
inedita».

� Etimologicamente può significare città francese, come storicamente ri-�sulta che un nucleo di francesi furono i primi abitatori di quella contrada, at-�torno alla fontana dove fu ritrovata la miracolosa immagine della Madonna. �È pure storico però che il nome alla città venne dalla franchigia dai vari bal-�zelli, che veniva accordata a quelli che accorrevano sul luogo per farvi dimora �e ingrandire in tal modo la città nascente.














� Sentite cosa scrive il gesuita Padre Francesco de’ Franchi: «La famiglia �reale “de Francia” si dubita se ella abbia dato il nome alla Francia, o pure se �ella dalla Francia l’abbia ricevuto. Perocché se ella è discendente da quel �Franco che, secondo Mentone, fu uno dei figliuoli di Ettore, e primo di questo nome a regnar in quel paese, che da lui dinominossi Francia quando Ascanio, figliuol di Enea, cominciò a regnare tra i latini; o pure sia discendente, se-�condo altri, da quel Franco, che molto caro agli Alemanni, lo elessero lor duce �e dal suo nome chiamarono il loro paese Franconia: detta anche Francia �orientale, e di là ne girano a quella parte delle Gallie, che oggi dicesi Francia propriamente, o pure Isola di Francia e Francia occidentale, dandole il nome �del loro duce Franco: e già in questo caso la famiglia reale, di cui favelliamo, �ha dato il nome alla Francia da lei dominata. Ma se ella non ha questa di-�scendenza, già ella ha questo cognome per il dominio ottenuto in quel reame, �che pria dicevasi Francia da quel Franco di cui abbiam detto; e l’afferma Sant’Isidoro dicendo: Francia quondam proprio Duce vocati putantur (P. F. �De Franchi, S.J., Avellino illustrato da’ Santi e da’ Santuari, Napoli 1709).





� Un articolo genealogico sopra la famiglia Di Francia, inserito nel gior-�nale di Napoli Il Salvatore, anno I, n. 8 (?), afferma che Filippo Leo era di �sangue reale.








� Che esistono ancora (Marsella, Tavole sinottiche dei Presuli che go-vernarono la diocesi di Oria).


�  Errico, Cenni storici sulla città di Oria, pag. 192.








� Pastor, Storia dei Papi, vol. 8, pag. 451.


� Renda U. e Operti P., Dizionario storico della Letteratura Italiana, Pa-�ravia, 1959, pag. 393).








�  «Francesco Carlo d’Amico Duca d’Ossada, Diego Di Francia barone �di Santa Caterina, il marchese d’Agostino Piccolo e Galletta… furono i nuovi sena-tori di quest’anno (1803). Cittadini illuminati e pieni di amor patrio, essi at-�tesero con zelo al riordinamento della pubblica amministrazione, e molti �abusi da gran tempo introdotti nel servizio dell’annona furono, mercé loro, in-teramente sbanditi. Però l’opera che più li rese benemeriti del paese fu quella d’aver dato essi principio alla riedificazione della palazzata marittima, ch’era da molti anni nel desiderio di tutti». (Gallo-Oliva, Annali, op. cit ,  vol. VI, pag. 15).





� Maria Luisa, Francesco (genitore di Padre Annibale) e Raffaele sono, �invece, figli del primo matrimonio con Caterina Gustarelli Rosso; cfr. Albero genealogico in Positio super virtutibus, vol. 2, pag. 740/bis. (n.d.r.)





� Giuseppe La Farina, nato a Messina nel 1815, laureatosi in legge nel �1835, morto a Torino nel 1863, fu storico ed uomo politico. Ricordiamo tra le �sue opere: L’Italia nei suoi monumenti, ricordanze e costumi; Studi storici sul secolo XIII; Storia d’Italia narrata al popolo italiano; Istoria documentata �della rivoluzione siciliana e delle relazioni coi governi italiani e stranieri; �Storia d’Italia dal 1815 al 1850; Gli Albigesi (romanzo storico).


Ma più segnalata è la vita politica del La Farina. Esiliato per aver par-�tecipato ai moti insurrezionali del 1837, tornò a Messina per l’amnistia del �1838. Fu Colonnello della Guardia Nazionale; poi ministro dell’istruzioe e dei lavori pubblici; in seguito, ministro della guerra e della marina.


Per le sue idee liberali continuamente braccato dalla polizia borbonica e condannato a morte in contumacia riparò esule a Parigi e poi a Firenze, dove �visse molti anni.


Amicissimo di Cavour, collaborò con lui alla indipendenza d’Italia. A �Torino fece parte del Consiglio di Stato e fu deputato alla VII e VIII legisla-�tura. Torino nel Pantheon gli eresse un monumento. Un monumento pure �eresse alla sua memoria la città di Messina, dove riposano le sue ceneri, con �la iscrizione: A Giuseppe La Farina - la Patria.


Per vivissimo interessamento di Luisa, altro ricordo a proprie spese, fu �eretto in Santa Croce di Firenze: su terreno concesso dal Comune sorge il mo-�numento opera dell’artista Michele Auteri-Pomar, autore del monumento di �Torino, inaugurato nel 1877.


� Vitale F., Il Canonico Annibale Maria Di Francia nella vita e nelle� opere, pag. 2.


� Vol. 2, pag. 295, anno 1842.


� Vol. 4, pag. 96, Donne benefiche messinesi.


� Gallo-Oliva, op. cit., vol. 8, pag. 237.











� Padre Raffaele Di Francia è morto a Giampilieri (villaggio di Messina) il 19 ottobre 1885, come risulta dall’Archivio parrocchiale (n.d.r.).

















